
ANASSAGORA 

 

Fr. 1 

Tutte le cose (chremata) erano insieme, per quantità e piccolezza illimitate, giacché 

anche il piccolo era illimitato. E stando tutte insieme, nessuna era distinguibile a causa 

della piccolezza: su tutte dominava l’aria e l’etere, essendo entrambe illimitate: infatti 

queste sono nella massa totale le più grandi per quantità e per grandezza. 

Fr. 2 

Poiché l’aria e l’etere si separano dal molto che li involge e tale involucro per quantità è 

illimitato. 

Fr. 3 

Del piccolo infatti non c’è il minimo ma sempre un più piccolo (in effetti è impossibile 

che ciò che è non sia) - ma anche del grande c’è sempre un più grande: e per quantità è 

uguale al piccolo e in relazione a se stessa ogni (cosa) è grande e piccola. 

Fr. 4 

Stando questo così, occorre congetturare che in tutti gli aggregati vi siano molte (cose) e 

di ogni genere e semi di tutte le cose che hanno forme d’ogni tipo e colori e sapori. E che 

uomini siano stati formati e le altre creature in quanto viventi, e che questi uomini 

abbiano città abitate e costruzioni, come da noi, e abbiano il sole e la luna e tutto il 

restante, come da noi, e che la terra produca per loro molte (cose) e di ogni tipo, che essi 

adoperano portando le migliori a casa. Ciò io ho detto riguardo la separazione, ossia che 

non solamente da noi si avrebbe il processo di separazione, ma anche altrove. 

Fr. 5 

Separatesi queste (cose) in siffatto modo, occorre riconoscere che tutte (le cose) non 

sono né di più (poiché non è posibile che siano più di tutte) ma tutte sempre uguali. 

Fr. 6 

E dal momento che sono parti uguali del grande e del piccolo, anche così in ogni (cosa) 

ci potranno essere tutte (le cose): non è possibile che qualche cosa esista separatamente, 

ma tutte (le cose) hanno parte a tutto. E giacchè non può esistere il minimo, niente 

potrebbe consistere separato né venire a essere in sé ma, come in origine, così anche ora 

tutte le (cose) sono insieme. In tutte molte (cose) si trovano e uguali per quantità e nelle 

più grandi e nelle più piccole delle (cose) che si formano tramite separazione. 

Fr. 7 

Conseguentemente, delle (cose) che si formano tramite separazione, non si conosce la 

quantità né in teoria né in pratica. 



Fr. 8 

Non sono separate le une dalle altre con un taglio della scure, né il caldo dal freddo, né il 

freddo dal caldo. 

Fr. 9 

… mentre queste (cose) ruotavano e si disgiungevano formandosi tramite la forza e la 

velocità. La forza infatti è la velocità a produrla. Ma la loro velocità non è simile a niente 

rispetto alla velocità delle cose che si trovano ora tra gli uomini, ma indubbiamente è 

veloce molte volte di più. 

Fr. 10 

Infatti come potrebbe generarsi il capello dal non-capello e la carne dalla non-carne? 

Fr. 11 

In ogni (cosa) c’è una particella di ogni (cosa), eccezion fatta per l’Intelletto (nous): ma 

ci sono (cose) in cui v’è anche l’Intelletto. 

Fr. 12 

Tutte le altre (cose) hanno parte a tutto, mentre l’Intelletto è infinito e signore assoluto e 

a nessuna cosa è mescolato, ma solo lui sta in se stesso. Se non stesse in se stesso, ma 

fosse mescolato a qualcos’altro, sarebbe partecipe di tutte le cose, se fosse mescolato a 

una qualsiasi. Poiché in ogni (cosa) c’è una particella di ogni (cosa), come ho detto in 

precedenza: le (cose) mischiate ad esso lo limiterebbero cosicchè non avrebbe potere su 

nessuna cosa come l’ha quando sta solo in se stesso. Perché è la più leggera e la più pura 

di tutte le cose: ha conoscenza totale su tutto e la più grande potenza su tutto e di quante 

(cose) sono viventi, le maggiori e le minori, su tutte ha dominio l’Intelletto. e sull’intero 

rivolgimento l’Intelletto ebbe potere tanto da darne l’inizio. E in principio ha dato inizio 

a tale rivolgimento dal piccolo, poi la rivoluzione diventa più grande e diventerà più 

grande. E le (cose) che si mischiano insieme e si separano e si disgiungono, tutte 

l’Intelletto ha conosciuto. E qualunque (cosa) doveva essere e qualunque fu che ora non 

è, e quante sono al presente e qualunque altra sarà in avvenire, tutte le ha ordinate 

l’intelletto, anche questa rotazione in cui si rivolgono ora gli astri, il sole, la luna, l’aria, 

l’etere che si vengono separando. Proprio questo rivolgimento li ha fatti disgiungere e 

per disgiunzione dal raro si forma il denso, dal freddo il caldo, dall’oscuro il luminoso, 

dall’umido il secco. In realtà molte (cose) hanno parte a molte (cose). ma nessuna si 

separa o si disgiunge del tutto, l’una dall’altra, eccetto l’Intelletto. L’Intelletto è tutto 

quanto eguale, e il più grande e il più piccolo. Nessun’altra (cosa) è simile ad altra, ma 

ognuna è ed era le (cose) più appariscenti che in essa sono in misura massima. 

 

 

 

 



PLOTINO 

 

«Da tutto quanto si è detto risulta che ogni essere che si trova nell'universo, a 

seconda della sua natura e costituzione, contribuisce alla formazione 

dell'universo col suo agire e con il suo patire, nella stessa maniera in cui 

ciascuna parte del singolo animale, in ragione della sua naturale costituzione, 

coopera con l'organismo nel suo intero, rendendo quel servizio che compete al 

suo ruolo e alla sua funzione. Ogni parte, inoltre, dà del suo e riceve dalle altre, 

per quanto la sua natura recettiva lo consenta.» 

(Plotino, Enneadi, IV, 4, 45) 

 

PICO DELLA MIRANDOLA, DE DIGNITATE HOMINIS, §§ 4-7 PASSIM. 

Già il sommo Padre, già l'architetto divino aveva costruito, con le leggi della sua 

arcana sapienza, questa dimora terrena, questo tempio augustissimo della divinità, che 

è il nostro mondo. Già aveva posto gli spiriti ad ornamento della regione superna; già 

aveva seminato di anime immortali i globi eterei e riempito di ogni genere di animali le 

impure e lerce parti del mondo inferiore. Ma compiuta la sua opera, l'artefice divino 

vide che mancava qualcuno che considerasse il significato di così tanto lavoro, ne 

amasse la bellezza, ne ammirasse la grandezza. Avendo, quindi, terminata la sua opera, 

pensò da ultimo - come attestano Mosè e Timeo - di produrre l'uomo. [...] Ormai tutto 

era pieno, tutto era stato occupato negli ordini più alti, nei medi e negl'infimi. [...] 

Stabilì, dunque, il sommo Artefice, dato che non poteva dargli nulla in proprio, che 

avesse in comune ciò che era stato dato in particolare ai singoli. Prese pertanto l'uomo, 

fattura priva di un'immagine precisa e, postolo in mezzo al mondo, così parlò: 

«Adamo, non ti diedi una stabile dimora, né un'immagine propria, né alcuna peculiare 

prerogativa, perché tu devi avere e possedere secondo il tuo voto e la tua volontà quella 

dimora, quell'immagine, quella prerogativa che avrai scelto da te stesso. Una volta 

definita la natura alle restanti cose, sarà pure contenuta entro prescritte leggi. Ma tu 

senz'essere costretto da nessuna limitazione, potrai determinarla da te medesimo, 

secondo quell'arbitrio che ho posto nelle tue mani. Ti ho collocato al centro del mondo 

perché potessi così contemplare più comodamente tutto quanto è nel mondo. Non ti ho 

fatto del tutto né celeste né terreno, né mortale, né immortale perché tu possa plasmarti, 

libero artefice di te stesso, conforme a quel modello che ti sembrerà migliore. Potrai 

degenerare sino alle cose inferiori, i bruti, e potrai rigenerarti, se vuoi, sino alle 

creature superne, alle divine.» O somma liberalità di Dio Padre, somma e ammirabile 

felicità dell'uomo! Al quale è dato di poter avere ciò che desidera, ed essere ciò che 

vuole. I bruti nascendo, assorbono dal seno materno ciò che possederanno. Gli spiriti 

superiori furono invece, sin dall'origine, o poco di poi, ciò che saranno eternamente. Il 

Padre infuse all'uomo, sin dalla nascita, ogni specie di semi e ogni germe di vita. 

Quali di questi saranno da lui coltivati cresceranno e daranno i loro frutti: se i 

vegetali, sarà come pianta, se i sensuali, diventerà simile a un bruto, se i razionali, da 



animale si trasformerà in celeste; se gl'intellettuali, diverrà angelo e figlio di Dio. E se 

di nessuna creatura rimarrà pago, rientrerà nel centro della sua unità, e lo spirito, 

fatto uno con Dio, verrà assunto nell'umbratile solitudine del Padre che s'aderge 

sempre al di sopra di ogni cosa. Chi ammira questo nostro camaleonte, o, anzi chi altri 

può ammirare di più? 

 

 

 

 

 

 

 


